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IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
PROMULGA 

la seguente legge:

  

  

ARTICOLO 1 

(Finalità)

1. La presente legge in attuazione dell’art. 4 della legge 26 
ottobre 1995, n. 447, detta norme finalizzate alla tutela 
dell’ambiente esterno, dell’ambiente abitativo e della salute 
pubblica, dall’inquinamento acustico prodotto dalle attività 
antropiche. 

  

  

ARTICOLO 2 

(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge si fa rinvio alle definizioni 
contenute nell’articolo 2 della legge n. 447/95 e nei decreti 
attuativi della stessa. Si assumono inoltre le seguenti 
definizioni:

a) per classificazione o zonizzazione acustica si intende la 
suddivisione del territorio in aree omogenee dal punto di vista 
della classe acustica;

b) per impatto acustico si intendono gli effetti indotti e le 
variazioni delle condizioni sonore preesistenti in una 
determinata porzione di territorio;

c) per clima acustico si intendono le condizioni sonore esistenti 
in una determinata porzione di territorio, derivanti dall’insieme 
delle sorgenti sonore naturali ed antropiche.

  



  

ARTICOLO 3 

(Competenze della Giunta regionale)

1. La Giunta regionale adotta, con il supporto dell’Agenzia 
Regionale per la Protezione dell’Ambiente di seguito 
denominata ARPA, ai sensi dell’articolo 6 comma 1, lett. c)  e 
sentita la Commissione Consiliare competente, il piano 
regionale di intervento per la bonifica dall’inquinamento 
acustico, di cui all’articolo 10.

2. La Giunta regionale adotta norme regolamentari attuative 
della presente legge  con particolare riferimento a:

a) i criteri e le modalità per la redazione dei piani di 
classificazione acustica di cui all’art. 7;

b) le modalità per la predisposizione e la presentazione dei 
piani di risanamento delle imprese di cui all’articolo 13;

c) i criteri per l’organizzazione nell’ambito del territorio dei 
servizi di controllo previsti dall’articolo 14 della legge n. 447/95.

  

  

ARTICOLO 4 

(Competenze delle province)

1. Sono attribuite alle province, in attuazione dell’articolo 5 della 
legge n. 447/95, le seguenti funzioni amministrative:

a) coordinamento e composizione di conflitti tra Comuni 
limitrofi, in relazione alla zonizzazione acustica del territorio ed 
alla definizione dei piani comunali di risanamento acustico;

b) predisposizione dei programmi di monitoraggio 
dell’inquinamento acustico a livello provinciale e 
intercomunale;

c) controllo e vigilanza sulle sorgenti sonore fisse che 
propagano il rumore in ambiti territoriali compresi nel territorio 
di più comuni della circoscrizione provinciale;

d) esercizio in via sostitutiva delle competenze comunali in 
caso di mancato adempimento all’obbligo di zonizzazione 
acustica o di predisposizione dei piani di risanamento;

e) approvazione dei piani di contenimento e abbattimento del 
rumore predisposti dalle società e dagli enti gestori dei servizi 
pubblici di trasporto e delle relative infrastrutture, secondo le 
direttive di cui al decreto ministeriale 29 novembre 2000.

2. Le Province esercitano le funzioni di cui al comma 1 
avvalendosi del supporto dell’ARPA, ai sensi dell’articolo 14, 
comma 1 della legge n. 447/95 e dell’articolo 3 della legge 
regionale 6 marzo 1998, n. 9.

  



  

ARTICOLO 5 

(Competenze dei comuni)

1.   I Comuni:

a) esercitano, in forma singola o associata, le competenze 
indicate dall’articolo 6 della legge n. 447/95, attenendosi ai 
criteri e alle modalità definiti dalla presente legge e dalle norme 
regolamentari di attuazione;

b) approvano i piani di risanamento acustico di cui all’articolo 
13 predisposti dai titolari di impianti o di attività rumorose;

c) valutano i piani pluriennali di risanamento acustico 
predisposti dagli enti gestori delle infrastrutture di trasporto e 
trasmettono alla provincia eventuali proposte di modifica e 
integrazione entro sessanta giorni dal ricevimento;

d) svolgono le azioni di verifica e controllo dei requisiti acustici 
passivi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 1997.

  

  

ARTICOLO 6 

(Competenze dell’ARPA)

1.   L’ARPA, nell’ambito dei compiti ad essa assegnati dalla 
legge regionale 6 marzo 1998,  n. 9, provvede a:

a) istituire e tenere aggiornata la banca dati sulle sorgenti 
sonore fisse dell’intero territorio regionale, integrata con il 
sistema informativo regionale ambientale;

b) attuare programmi di monitoraggio dell’inquinamento 
acustico nel territorio regionale;

c) supportare la Giunta regionale nella predisposizione del 
piano regionale di intervento per la bonifica dall’inquinamento 
acustico, di cui all’articolo 10;

d) supportare i Comuni e le Province per l’esercizio delle 
competenze ad essi attribuite dalla presente legge;

e) esercitare controlli a campione per la verifica dei requisiti 
acustici passivi sugli edifici di nuova costruzione e su quelli 
riguardanti il patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell’articolo 
15;

f) esercitare le funzioni di controllo previste dall’articolo 19.

  



  

ARTICOLO 7 

(Classificazione acustica)

1. La classificazione acustica, in applicazione del disposto 
dell’articolo 1, comma 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997, contiene:

a) la suddivisione del territorio nelle zone acusticamente 
omogenee previste dalla normativa statale, per l’applicazione 
dei criteri di qualità fissati dall’articolo 2, comma 1, lett. h) della 
legge n. 447/95;

b) l’individuazione, sulla base dei criteri stabiliti dalle norme 
regolamentari previste dall’articolo 3, di aree da destinarsi a 
spettacolo a carattere temporaneo, ovvero mobile, ovvero 
all’aperto;

c) la normativa tecnica di attuazione.

2. I Comuni, sulla base dei criteri e delle modalità stabiliti dalle 
norme regolamentari previste dall’articolo 3, comma 2 adottano 
il piano di classificazione acustica di cui al comma 1, 
garantendo il necessario coordinamento con gli strumenti di 
pianificazione urbanistica comunale. Qualsiasi modifica degli 
strumenti urbanistici comunali comporta la preventiva verifica di 
compatibilità con le previsioni del piano di classificazione 
acustica e l’eventuale revisione dello stesso.

3. Obiettivo della classificazione acustica del territorio 
comunale è la tutela dal degrado delle zone non inquinate ed il 
risanamento di quelle ove si riscontrano livelli di rumorosità 
ambientale non compatibili con il benessere e la salute della 
popolazione.

4. Qualora i Comuni non procedano alla classificazione 
acustica nei termini  previsti, la Provincia competente per 
territorio si incarica direttamente della sua redazione, o nomina 
un commissario ad acta che vi provvede in sostituzione del 
Comune inadempiente, con oneri a carico della stessa 
amministrazione comunale.

5.  I Comuni e le Province si avvalgono dell’ausilio tecnico 
dell’ARPA.

  

  

ARTICOLO 8 

(Aree di rilevante interesse paesaggistico ambientale e 
turistico)

1. Con la classificazione acustica di cui all’articolo 7, i Comuni il 
cui territorio presenti un rilevante interesse 
paesaggistico-ambientale e turistico hanno facoltà di 
assumere, per determinate aree, limiti di esposizione al 
rumore inferiori a quelli stabiliti dallo Stato per la classe 
corrispondente, secondo i seguenti criteri:

a) l’interesse paesaggistico-ambientale e turistico deve essere 
riconosciuto attraverso gli strumenti urbanistici o di 
pianificazione comunali, ovvero attraverso specifici atti regionali 
o provinciali

b) la riduzione dei limiti non si applica di norma alle aree la cui 
destinazione d’uso è prevalentemente o esclusivamente 
industriale;



c) la riduzione dei limiti può essere circoscritta a determinati 
periodi dell’anno ed a porzioni di territorio ridotte rispetto a 
quelle individuate con la zonizzazione;

d) i limiti di esposizione assunti in queste aree non possono 
comunque essere inferiori ai valori di qualità stabiliti dallo Stato 
per la corrispondente classe di territorio.

  

  

ARTICOLO 9 

(Piano comunale di risanamento acustico)

1. I Comuni adottano il Piano comunale  di risanamento 
acustico  entro un anno dal verificarsi dei casi previsti 
dall’articolo 7, comma 1, della legge n. 447/95.  Il piano è 
predisposto in coerenza con le norme regolamentari previste 
dall’articolo 3, comma 2 e recepisce il contenuto dei piani 
predisposti dalle società o enti gestori di servizi pubblici di 
trasporto o delle relative infrastrutture, di cui all’articolo 10, 
comma 5 della legge n. 447/95.

2. Il piano comunale di risanamento acustico deve contenere 
quanto indicato all’articolo 7, comma 2 della legge n. 447/95.

3. Il piano comunale di risanamento acustico, redatto da tecnici 
competenti di cui all’articolo 18, prima della sua approvazione è 
sottoposto alla Provincia, la quale, avvalendosi dell’ARPA e 
dell’ASL di competenza, formula proposte e osservazioni.

4. Dopo l’adozione, il piano di risanamento acustico è 
trasmesso alla Regione, alla Provincia, all’ASL ed all’ARPA 
competenti per territorio.

5. In caso di inerzia del Comune nell’adozione del piano di 
risanamento acustico, la Provincia, direttamente o nominando 
un commissario ad acta, e con l’ausilio dell’ARPA, provvede 
alla stesura del piano di risanamento comunale, con oneri a 
carico dell’amministrazione comunale inadempiente.

  

  

ARTICOLO 10 

(Piano regionale di intervento per la bonifica dall’inquinamento 
acustico)

1. Il piano regionale triennale è adottato dalla Giunta regionale, 
sentite le Province, sulla base dei piani di risanamento 
comunali. Il Piano stabilisce le priorità, i tempi e i modi per la 
realizzazione degli interventi previsti dai piani comunali, nonché 
le risorse finanziarie assegnate.

2. Nella redazione del piano di cui al comma 1 la Giunta 
regionale tiene conto, per quanto di propria competenza, dei 
piani di risanamento previsti dall’articolo 10, comma 
5 della legge n. 447/95, predisposti dagli enti gestori dei servizi 
pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture.

  



  

ARTICOLO 11 

(Valutazione di clima acustico)

1. Ai fini della valutazione previsionale del clima acustico 
prevista dall’articolo 8, comma 3 della legge n. 447/95, il 
soggetto che intende realizzare le opere ivi indicate è tenuto ad 
allegare al progetto apposita relazione redatta da un tecnico 
competente in acustica ambientale, sulla base dei criteri 
indicati dalle norme regolamentari previste dall’articolo 3, 
comma 2.

2. La documentazione di cui al comma 1 viene presentata al 
Comune che, avvalendosi del supporto dell’ARPA, prescrive, 
ove necessario, modifiche al progetto, finalizzate al rispetto 
della normativa per la tutela dall’inquinamento acustico.

  

  

ARTICOLO 12 

(Documentazione di impatto acustico)

1. La documentazione previsionale di impatto acustico, redatta 
da un tecnico competente in acustica ambientale, secondo le 
norme regolamentari previste dall’articolo 3, è obbligatoria per 
la realizzazione, la modifica o il potenziamento delle opere, 
infrastrutture o insediamenti indicati nell’art. 8 commi 1, 2, e 4 
della legge n. 447/95.

2. Le autorizzazioni, concessioni, licenze o i provvedimenti 
comunque denominati inerenti le attività soggette alla 
valutazione di impatto acustico, indicate al comma 1, sono 
rilasciate dalla competente autorità, considerati i programmi di 
sviluppo urbanistico del territorio e previo accertamento della 
conformità della richiesta sotto il profilo acustico, nel rispetto 
dei valori limite previsti dalla zonizzazione per la specifica zona 
e per le eventuali zone limitrofe maggiormente tutelate.

3. Qualora, in luogo della domanda di rilascio dei provvedimenti 
autorizzativi, sia prevista la denuncia di inizio attività o altro atto 
equivalente, la documentazione deve essere prodotta dal 
soggetto interessato unitamente alla denuncia stessa o al 
diverso atto di iniziativa privata  previsto.

  

  

ARTICOLO 13 

(Piano di risanamento delle imprese)

1. Entro il termine di sei mesi dall’approvazione della 
classificazione acustica comunale, le imprese, nel caso in cui 
non risulti verificata la compatibilità delle emissioni sonore 
generate con i valori limite stabiliti, provvedono direttamente 
all’adeguamento oppure, entro lo stesso termine e sulla base 
dei criteri stabiliti dalle norme regolamentari previste 
dall’articolo 3, presentano al Comune apposito piano di 
risanamento, in cui sono indicati i tempi entro i quali è previsto 
l’adeguamento.

2. Il termine temporale di cui al comma 1 viene esteso a dodici 



mesi per le imprese che hanno in corso la procedura per la 
registrazione ai sensi del Regolamento n. 761/01/CE (EMAS).

3. I Comuni, con il supporto dell’ARPA, verificano l’idoneità delle 
soluzioni proposte dai piani di risanamento acustico e la 
congruità dei tempi per la loro attuazione, approvano i piani 
stessi ed effettuano controlli tesi a accertarne l’effettiva e 
puntuale esecuzione.

4. Le imprese che non presentano il piano di risanamento 
devono comunque adeguarsi ai limiti previsti dalla 
classificazione acustica comunale entro il termine di cui al 
comma 1.

5. Per gli interventi di risanamento acustico effettuati dalle 
imprese, ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991, sui limiti massimi di 
esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente 
esterno, si applicano le disposizioni dell’articolo 6, comma 4, 
della legge n. 447/95.

  

  

ARTICOLO 14 

(Emissioni sonore da attività temporanee)

1. Si definiscono attività temporanee quelle che si svolgono e si 
concludono in un periodo di tempo limitato ed in luoghi non 
stabilmente attrezzati per accogliere tali tipi di attività, quali ad 
esempio:

a) cantieri;

b) spettacoli, concerti e comizi;

c) sagre, feste, fiere e luna park;

d) manifestazioni sportive all’aperto.

2. Il Comune può, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera h) 
della legge n. 447/95, autorizzare deroghe ai limiti di emissione 
per le attività temporanee di cui al comma 1. Il provvedimento 
autorizzativo del Comune prescrive:

a) le misure necessarie a ridurre al minimo le molestie a terzi;

b) l’eventuale introduzione di particolari limiti, con l’indicazione 
delle modalità di misura da adottarsi per la verifica del loro 
rispetto;

c) i limiti temporali di validità della deroga e l’eventuale 
determinazione degli orari di svolgimento dell’attività.

3. La richiesta di autorizzazione, secondo i criteri indicati dalle 
norme regolamentari previste dall’articolo 3, deve essere 
inoltrata da parte del titolare, gestore od organizzatore, alle 
amministrazioni comunali il cui territorio sia interessato dal 
superamento dei limiti stabiliti dal decreto del Presidente 
Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997.

  



  

ARTICOLO 15 

(Requisiti acustici passivi degli edifici)

1. I progetti relativi a nuove costruzioni e quelli riguardanti gli 
interventi di ristrutturazione urbanistica, ai sensi dell’art. 31 
della legge 5 agosto 1978, n. 457, devono essere corredati, 
sulla base di criteri determinati dalle norme regolamentari 
previste dall’articolo 3, comma 2 del progetto acustico redatto 
da un tecnico competente  in acustica ambientale, nel rispetto 
dei requisiti stabiliti dal decreto Presidente del Consiglio dei 
Ministri 5 dicembre 1997 e dai regolamenti comunali.

2. La certificazione sulla conformità delle opere realizzate 
rispetto al progetto di isolamento acustico è resa dal direttore 
dei lavori ai fini del rilascio del certificato di abitabilità. Il 
Comune provvede ad effettuare, con il supporto tecnico 
dell’ARPA, controlli a campione per verificare la conformità delle 
opere con le previsioni del progetto.

  

  

ARTICOLO 16 

(Partecipazione)

1. Le autorità competenti nell’ambito delle varie procedure 
disciplinate dalla presente legge garantiscono a chiunque 
l’accesso ai dati ambientali relativi alla tutela dall’inquinamento 
acustico nonché la più ampia diffusione dei medesimi dati ai 
sensi del D.Lgs. 24 febbraio 1997, n. 39. 

  

  

ARTICOLO 17 

(Sperimentazione ed innovazione)

1. La Regione promuove e sostiene attività di studio, ricerca e 
diffusione delle conoscenze nel campo del contenimento 
dell’inquinamento acustico.

2. Al fine di ridurre l’inquinamento acustico, favorire la ricerca 
applicata e lo sviluppo industriale, la Regione promuove la 
sperimentazione nel proprio territorio, di sistemi innovativi di 
abbattimento del rumore, incentivando progetti o iniziative in 
questo settore.

  



  

ARTICOLO 18 

(Tecnico competente in acustica ambientale)

1. La Regione procede al riconoscimento della figura di tecnico 
in acustica ambientale, come definita all’articolo 2 comma 6 
della legge n. 447/95 e dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 31 marzo 1998, secondo modalità stabilite con 
deliberazione della Giunta regionale.

2. Il tecnico competente nel campo dell’acustica ambientale è 
la figura professionale idonea ad effettuare le attività previste 
dall’articolo 2, comma 6 della legge n. 447/95. In particolare:

a) la misura dei livelli di rumore nell’ambiente esterno ed 
abitativo, la verifica dell’ottemperanza ai valori limite ed il 
controllo del rispetto della normativa vigente;

b) la misura, il controllo e la verifica del rispetto dei requisiti 
acustici passivi degli edifici e i requisiti acustici delle sorgenti 
interne agli stessi;

c) la bonifica acustica degli edifici e dei ricettori in generale;

d) la redazione della previsione di impatto acustico e clima 
acustico, di cui all’articolo 8 della legge n. 447/95;

e) la redazione dei piani di risanamento acustico dei Comuni e 
delle imprese e quelli relativi alle infrastrutture di trasporto;

f) la classificazione acustica del territorio comunale;

g) le mappature acustiche e la predisposizione dei piani di 
bonifica acustica. 

3. Il riconoscimento rilasciato dalle altre Regioni e dalle 
Province autonome è equiparato al riconoscimento effettuato 
dalla Regione Umbria per i tecnici residenti nel proprio 
territorio.

4. La Regione e le Province promuovono opportune attività di 
formazione nel campo dell’acustica ambientale.

  

  

ARTICOLO 19 

(Controllo e sanzioni amministrative)

1. Per le funzioni tecniche di controllo i Comuni e le Province si 
avvalgono dell’ARPA.

2.  L’applicazione delle sanzioni stabilite dall’articolo 10 della 
legge n. 447/95 spettano al Comune territorialmente 
competente.

3. Nei casi in cui la violazione delle prescrizioni attinenti al 
contenimento dell’inquinamento acustico producano effetti 
dannosi in ambiti territoriali ricadenti nel territorio di più 
Comuni, le sanzioni vengono applicate dalla Provincia 
territorialmente competente.

4. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni per la 
parte non devoluta allo Stato, ai sensi dell’articolo 10, comma 4 
della legge n. 447/95, sono introitati dagli enti competenti alla 
irrogazione delle sanzioni e destinate ad attività connesse al 
contenimento e alla riduzione dell’inquinamento acustico.



  

  

ARTICOLO 20 

(Norma finanziaria)

1. Per l’anno 2002 agli oneri finanziari derivanti dall’attuazione 
degli articoli 10 e 17 della presente legge, quantificati in 
103.300,00 euro, si fa fronte con gli stanziamenti allocati nella 
unità previsionale di base 05.1.007 del Bilancio pluriennale 
2001-2003, parte spesa, denominata “Progetti e ricerche in 
materia di difesa, tutela ambientale e Protezione civile”.

2. Per gli anni 2003 e successivi l’entità della spesa di cui al 
comma 1 sarà determinata annualmente con legge finanziaria, 
ai sensi dell’art. 27, comma 3, lett. c) della legge regionale 28 
febbraio 2000, n. 13.

3. Ai sensi dell’art. 27 comma 3 lett. c) della legge regionale 28 
febbraio 2000 n. 13, a partire dal 2003, con legge finanziaria 
regionale possono essere determinate risorse per 
l’incentivazione delle attività di cui agli articoli 7 e 9 della 
presente legge, a valere sugli stanziamenti allocati nella unità 
previsionale di base 05.1.007, parte spesa, denominata 
“Progetti e ricerche in materia di difesa, tutela ambientale e 
protezione civile”.

4. La Giunta regionale, a norma della vigente legge regionale di 
contabilità, è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni 
di cui ai commi precedenti, sia in termini di competenza che di 
cassa.

  

  

ARTICOLO 21 

(Norme finali)

1. I regolamenti di cui all’articolo 3 sono adottati dalla Giunta 
regionale entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge.

2. Entro dodici mesi dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione (BUR) del regolamento di cui all’art. 3, comma 2 
lett. a), i Comuni adottano il piano di classificazione acustica 
previsto all’art. 7. 

3. Entro i termini indicati al comma 2 i Comuni adeguano i 
propri regolamenti o ne adottano di specifici in ordine a:

a) controllo, contenimento e abbattimento delle emissioni 
acustiche prodotte dal traffico veicolare;

b) controllo, contenimento e abbattimento dell’inquinamento 
acustico prodotto dalle attività che impiegano sorgenti sonore 
fisse;

c) svolgimento di attività, spettacoli e manifestazioni 
temporanee in luogo pubblico o aperto al pubblico e 
concessione delle autorizzazioni in deroga.

4. I Comuni che all’entrata in vigore della presente legge hanno 
già provveduto alla classificazione acustica sono tenuti a 
verificarne la rispondenza alle disposizioni della presente 
legge, provvedendo all’eventuale adeguamento di cui al 
comma 2. 



5. Le strutture pubbliche territoriali indicate dall’articolo 2, 
comma 8 della legge n. 447/95 devono comunicare alla 
Regione, nel rispetto dei principi della legge 31 dicembre 1996, 
n. 675, entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, i nominativi dei propri dipendenti in possesso 
dei requisiti di cui al medesimo comma, allegando idonea 
documentazione comprovante lo svolgimento di attività nel 
campo dell’acustica ambientale, alla data di entrata in vigore 
della legge n. 447/95.

  

  

ARTICOLO 22 

(Modificazioni di leggi regionali)

1. All’articolo 3, comma 2 della legge regionale 21 ottobre 1997, 
n. 31 è soppressa la lettera e).

  
Note:

LAVORI PREPARATORI

Proposta di legge:

—  di iniziativa del Consigliere Crescimbeni, , depositata alla  
Presidenza del Consiglio regionale il 19 marzo 2001, atto consiliare 
n. 559 (VIIa Legislatura).

— Assegnato per il parere alle Commissioni consiliari permanenti IIa 
“Attività economiche — Assetto e utilizzazione del territorio — 
Ambiente e Infrastrutture — Formazione professionale”, in sede 
referente e Ia “Affari Istituzionali — Programmazione — Bilancio — 
Finanze e patrimonio — Organizzazione e personale — Enti locali”, in 
sede consultiva, il 23 marzo 2001.
  
Disegno di legge:

-  di iniziativa della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
Monelli, deliberazione 20 febbraio 2002, n. 153, atto consiliare n. 
1127 (VIIa Legislatura).

— Assegnato per il parere alle Commissioni consiliari permanenti IIa 
“Attività economiche — Assetto e utilizzazione del territorio — 
Ambiente e Infrastrutture — Formazione professionale” in sede 
referente e Ia ”Affari Istituzionali — Programmazione — Bilancio — 
Finanze e patrimonio — Organizzazione e personale — Enti locali” in 
sede consultiva il 27 febbraio 2002.

—  Testo esaminato dalla IIa Commissione consiliare permanente che ha 
abbinato l’esame delle proposte adottando quale testo base quello 
della Giunta Regionale.

-  Testo licenziato dalla IIa Commissione consiliare permanente il 9 
maggio 2002, con parere e relazioni illustrate oralmente dai 
Consiglieri Donati per la maggioranza e Melasecche Germini per la 
minoranza (atto n. 559 - 1127/bis).

-  Esaminato ed approvato dal Consiglio regionale nella seduta del 28 
maggio 2002, deliberazione n.210. 

AVVERTENZA — Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta 
delle note redatte dalla Segreteria generale della Presidenza della 
Giunta regionale (Servizio Segreteria della Giunta regionale — Sezione 
Promulgazione leggi ed emanazione regolamenti e decreti), ai sensi 
dell’art. 8, commi 1, 3 e 4 della legge regionale 20 dicembre 2000, 
n.39, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di 



legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati 
il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

NOTE (AL TESTO DELLA LEGGE)

Nota all’art. 1, comma unico :

- Il testo dell’art. 4 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, recante 
“Legge quadro sull'inquinamento acustico ” (pubblicata nella G. U. 30 
ottobre 1995, n. 254, S.O.), è il seguente:

«Art 4 Competenze delle regioni

1. Le regioni, entro il termine di un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, definiscono con legge:

a) i criteri in base ai quali i comuni, ai sensi dell'articolo 6, 
comma 1, lettera a), tenendo conto delle preesistenti destinazioni 
d'uso del territorio ed indicando altresì aree da destinarsi a 
spettacolo a carattere temporaneo, ovvero mobile, ovvero all'aperto 
procedono alla classificazione del proprio territorio nelle zone 
previste dalle vigenti disposizioni per l'applicazione dei valori di 
qualità di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 
h), stabilendo il divieto di contatto diretto di aree, anche 
appartenenti a comuni confinanti, quando tali valori si discostano in 
misura superiore a 5 dBA di livello sonoro equivalente misurato 
secondo i criteri generali stabiliti dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 1 marzo 1991, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 57 dell'8 marzo 1991. Qualora nell'individuazione delle 
aree nelle zone già urbanizzate non sia possibile rispettare tale 
vincolo a causa di preesistenti destinazioni di uso, si prevede 
l'adozione dei piani di risanamento di cui all'articolo 7; 

b) i poteri sostitutivi in caso di inerzia dei comuni o degli enti 
competenti ovvero di conflitto tra gli stessi; 

c) modalità, scadenze e sanzioni per l'obbligo di classificazione 
delle zone ai sensi della lettera a) per i comuni che adottano nuovi 
strumenti urbanistici generali o particolareggiati;

d) fermo restando l'obbligo di cui all'articolo 8, comma 4, le 
modalità di controllo del rispetto della normativa per la tutela 
dall'inquinamento acustico all'atto del rilascio delle concessioni 
edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad 
attività produttive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi 
commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali che abilitano 
alla utilizzazione dei medesimi immobili ed infrastrutture, nonché dei 
provvedimenti di licenza o di autorizzazione all'esercizio di attività 
produttive; 

e) le procedure e gli eventuali ulteriori criteri, oltre a quelli di 
cui all'articolo 7, per la predisposizione e l'adozione da parte dei 
comuni di piani di risanamento acustico;

f) i criteri e le condizioni per l'individuazione, da parte dei comuni 
il cui territorio presenti un rilevante interesse paesaggistico-
ambientale e turistico, di valori inferiori a quelli determinati ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della presente legge; tali 
riduzioni non si applicano ai servizi pubblici essenziali di cui 
all'articolo 1 della L. 12 giugno 1990, n. 146 ; 

g) le modalità di rilascio delle autorizzazioni comunali per lo 
svolgimento di attività temporanee e di manifestazioni in luogo 
pubblico o aperto al pubblico qualora esso comporti l'impiego di 
macchinari o di impianti rumorosi; 

h) le competenze delle province in materia di inquinamento acustico ai 
sensi della L. 8 giugno 1990, n. 142; 

i) l'organizzazione nell'ambito del territorio regionale dei servizi 
di controllo di cui all'articolo 14; 

l) i criteri da seguire per la redazione della documentazione di cui 
all'articolo 8, commi 2, 3 e 4;

m) i criteri per la identificazione delle priorità temporali degli 
interventi di bonifica 



acustica del territorio. 

2. Le regioni, in base alle proposte pervenute e alle disponibilità 
finanziarie assegnate dallo Stato, definiscono le priorità e 
predispongono un piano regionale triennale di intervento per la 
bonifica dall'inquinamento acustico, fatte salve le competenze statali 
relative ai piani di cui all'articolo 3, comma 1, lettera i), per la 
redazione dei quali le regioni formulano proposte non vincolanti. I 
comuni adeguano i singoli piani di risanamento acustico di cui 
all'articolo 7 al piano regionale.»

Nota all’art. 2, comma unico, alinea:

- Il testo dell’art. 2, della legge 26 ottobre 1995, n. 447 (si veda 
la nota all’art. 1, comma unico) così come modificato dall'art. 4, 
comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 426 (in G.U, 14 dicembre 1998 
n. 291), è il seguente:

«Art. 2 Definizioni.

1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) inquinamento acustico: l'introduzione di rumore nell'ambiente 
abitativo o nell'ambiente esterno tale da provocare fastidio o 
disturbo al riposo ed alle attività umane, pericolo per la salute 
umana, deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei 
monumenti, dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno o tale da 
interferire con le legittime fruizioni degli ambienti stessi; 

b) ambiente abitativo: ogni ambiente interno ad un edificio destinato 
alla permanenza di persone o di comunità ed utilizzato per le diverse 
attività umane, fatta eccezione per gli ambienti destinati ad attività 
produttive per i quali resta ferma la disciplina di cui al D.Lgs. 15 
agosto 1991, n. 277, salvo per quanto concerne l'immissione di rumore 
da sorgenti sonore esterne ai locali in cui si svolgono le attività 
produttive; 

c) sorgenti sonore fisse: gli impianti tecnici degli edifici e le 
altre installazioni unite agli immobili anche in via transitoria il 
cui uso produca emissioni sonore; le infrastrutture stradali, 
ferroviarie, aeroportuali, marittime, industriali, artigianali, 
commerciali ed agricole; i parcheggi; le aree adibite a stabilimenti 
di movimentazione merci; i depositi dei mezzi di trasporto di persone 
e merci; le aree adibite ad attività sportive e ricreative; 

d) sorgenti sonore mobili: tutte le sorgenti sonore non comprese nella 
lettera c); 

e) valori limite di emissione: il valore massimo di rumore che può 
essere emesso da una sorgente sonora, misurato in prossimità della 
sorgente stessa; 

f) valori limite di immissione: il valore massimo di rumore che può 
essere immesso da una o più sorgenti sonore nell'ambiente abitativo o 
nell'ambiente esterno, misurato in prossimità dei ricettori; 

g) valori di attenzione: il valore di rumore che segnala la presenza 
di un potenziale rischio per la salute umana o per l'ambiente; 

h) valori di qualità: i valori di rumore da conseguire nel breve, nel 
medio e nel lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di 
risanamento disponibili, per realizzare gli obiettivi di tutela 
previsti dalla presente legge. 

2. I valori di cui al comma 1, lettere e), f), g) e h), sono 
determinati in funzione della tipologia della sorgente, del periodo 
della giornata e della destinazione d'uso della zona da proteggere. 

3. I valori limite di immissione sono distinti in: 

a) valori limite assoluti, determinati con riferimento al livello 
equivalente di rumore ambientale; 

b) valori limite differenziali, determinati con riferimento alla 
differenza tra il livello equivalente di rumore ambientale ed il 
rumore residuo. 



4. Restano ferme le altre definizioni di cui all'allegato A al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 1 marzo 1991, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 57 dell'8 marzo 1991. 

5. I provvedimenti per la limitazione delle emissioni sonore sono di 
natura amministrativa, tecnica, costruttiva e gestionale. Rientrano in 
tale ambito: 

a) le prescrizioni relative ai livelli sonori ammissibili, ai metodi 
di misurazione del rumore, alle regole applicabili alla fabbricazione; 

b) le procedure di collaudo, di omologazione e di certificazione che 
attestino la conformità dei prodotti alle prescrizioni relative ai 
livelli sonori ammissibili; la marcatura dei prodotti e dei 
dispositivi attestante l'avvenuta omologazione; 

c) gli interventi di riduzione del rumore, distinti in interventi 
attivi di riduzione delle emissioni sonore delle sorgenti e in 
interventi passivi, adottati nei luoghi di immissione o lungo la via 
di propagazione dalla sorgente al ricettore o sul ricettore stesso; 

d) i piani dei trasporti urbani ed i piani urbani del traffico; i 
piani dei trasporti provinciali o regionali ed i piani del traffico 
per la mobilità extraurbana; la pianificazione e gestione del traffico 
stradale, ferroviario, aeroportuale e marittimo; 

e) la pianificazione urbanistica, gli interventi di delocalizzazione 
di attività rumorose o di ricettori particolarmente sensibili. 

6. Ai fini della presente legge è definito tecnico competente la 
figura professionale idonea ad effettuare le misurazioni, verificare 
l'ottemperanza ai valori definiti dalle vigenti norme, redigere i 
piani di risanamento acustico, svolgere le relative attività di 
controllo. Il tecnico competente deve essere in possesso del diploma 
di scuola media superiore ad indirizzo tecnico o del diploma 
universitario ad indirizzo scientifico ovvero del diploma di laurea ad 
indirizzo scientifico. 

7. L'attività di tecnico competente può essere svolta previa 
presentazione di apposita domanda all'assessorato regionale competente 
in materia ambientale corredata da documentazione comprovante l'aver 
svolto attività, in modo non occasionale, nel campo dell'acustica 
ambientale da almeno quattro anni per i diplomati e da almeno due anni 
per i laureati o per i titolari di diploma universitario . 

8. Le attività di cui al comma 6 possono essere svolte altresì da 
coloro che, in possesso del diploma di scuola media superiore, siano 
in servizio presso le strutture pubbliche territoriali e vi svolgano 
la propria attività nel campo dell'acustica ambientale, alla data di 
entrata in vigore della presente legge nonché da coloro che, a 
prescindere dal titolo di studio, possano dimostrare di avere svolto, 
alla data di entrata in vigore della presente legge, per almeno cinque 
anni, attività nel campo dell'acustica ambientale in modo non 
occasionale. 

9. I soggetti che effettuano i controlli devono essere diversi da 
quelli che svolgono le attività sulle quali deve essere effettuato il 
controllo .»

Nota all’art. 3, comma 2, lett. c):

- Il testo dell’art. 14 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 (si veda 
la nota all’art. 1, comma unico), è il seguente.

«Art. 14 Controlli.

1. Le amministrazioni provinciali, al fine di esercitare le funzioni 
di controllo e di vigilanza per l'attuazione della presente legge in 
ambiti territoriali ricadenti nel territorio di più comuni ricompresi 
nella circoscrizione provinciale, utilizzano le strutture delle 
agenzie regionali dell'ambiente di cui al D.L. 4 dicembre 1993, n. 
496, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 gennaio 1994, n. 61. 

2. Il comune esercita le funzioni amministrative relative al controllo 
sull'osservanza: 

a) delle prescrizioni attinenti il contenimento dell'inquinamento 



acustico prodotto dal traffico veicolare e dalle sorgenti fisse; 

b) della disciplina stabilita all'articolo 8, comma 6, relativamente 
al rumore prodotto dall'uso di macchine rumorose e da attività svolte 
all'aperto; 

c) della disciplina e delle prescrizioni tecniche relative 
all'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 6; 

d) della corrispondenza alla normativa vigente dei contenuti della 
documentazione fornita ai sensi dell'articolo 8, comma 5. 

3. Il personale incaricato dei controlli di cui al presente articolo 
ed il personale delle agenzie regionali dell'ambiente, nell'esercizio 
delle medesime funzioni di controllo e di vigilanza, può accedere agli 
impianti ed alle sedi di attività che costituiscono fonte di rumore, e 
richiedere i dati, le informazioni e i documenti necessari per 
l'espletamento delle proprie funzioni. Tale personale è munito di 
documento di riconoscimento rilasciato dall'ente o dall'agenzia di 
appartenenza. Il segreto industriale non può essere opposto per 
evitare od ostacolare le attività di verifica o di controllo». 

.Nota all’art. 4:

- Il testo dell’art. 5 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 (si veda la 
nota all’art. 1, comma unico), è il seguente:

«Art. 5 Competenze delle province.

1. Sono di competenza delle province: 

a) le funzioni amministrative in materia di inquinamento acustico 
previste dalla L. 8 giugno 1990, n. 142 ; 

b) le funzioni ad esse assegnate dalle leggi regionali di cui 
all'articolo 4; 

c) le funzioni di controllo e di vigilanza di cui all'articolo 14, 
comma 1.» 

- Il D.M. 29 novembre 2000 recante “Criteri per la predisposizione, da 
parte delle società e degli enti gestori dei servizi pubblici di 
trasporto o delle relative infrastrutture, dei piani degli interventi 
di contenimento e abbattimento del rumore”, è pubblicato nella G.U. 6 
dicembre 2000, n. 285.

- Per il testo dell’art. 14 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
veda la nota all’art. 3, comma 2, lett. c).

- Il testo dell’art. 3 della legge regionale 6 marzo 1998, n. 9 
recante “Norme sulla istituzione e disciplina dell'Agenzia regionale 
per la protezione dell'ambiente (A.R.P.A.)”(pubblicata bel B.U.R. 12 
marzo 1998, n. 20), è il seguente:

«Art. 3 Convenzioni con gli enti locali.

1. La Regione e gli enti locali si avvalgono del supporto e della 
consulenza dell'A.R.P.A. per l'esercizio delle funzioni in materia di 
protezione e controllo ambientale. 

2. La Provincia, ai fini di cui al comma 1, stipula con la Giunta 
regionale apposita convenzione, nella quale sono disciplinate le 
attività prestate dall'A.R.P.A. e le modalità per la fruizione di tale 
servizio. 

3. L'A.R.P.A. stipula con i Comuni singoli o associati e con le 
Comunità montane apposite convenzioni, predisposte sulla base di uno 
schema approvato dalla Giunta regionale, nelle quali sono disciplinati 
gli ambiti e le modalità di fruizione del servizio.»

Nota all’art. 5:

- Il testo dell’art. 6 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 (si veda la 
nota all’art.1 , comma unico), è il seguente:

«Art. 6 Competenze dei comuni.



1. Sono di competenza dei comuni, secondo le leggi statali e regionali 
e i rispettivi statuti: 

a) la classificazione del territorio comunale secondo i criteri 
previsti dall'articolo 4, comma 1, lettera a); 

b) il coordinamento degli strumenti urbanistici già adottati con le 
determinazioni assunte ai sensi della lettera a); 

c) l'adozione dei piani di risanamento di cui all'articolo 7; 

d) il controllo, secondo le modalità di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera d), del rispetto della normativa per la tutela 
dall'inquinamento acustico all'atto del rilascio delle concessioni 
edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad 
attività produttive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi 
commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali che abilitano 
alla utilizzazione dei medesimi immobili ed infrastrutture, nonché dei 
provvedimenti di licenza o di autorizzazione all'esercizio di attività 
produttive; 

e) l'adozione di regolamenti per l'attuazione della disciplina statale 
e regionale per la tutela dall'inquinamento acustico; 

f) la rilevazione e il controllo delle emissioni sonore prodotte dai 
veicoli, fatte salve le disposizioni contenute nel D.Lgs. 30 aprile 
1992, n. 285 , e successive modificazioni; 

g) i controlli di cui all'articolo 14, comma 2; 

h) l'autorizzazione, anche in deroga ai valori limite di cui 
all'articolo 2, comma 3, per lo svolgimento di attività temporanee e 
di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico e per 
spettacoli a carattere temporaneo ovvero mobile, nel rispetto delle 
prescrizioni indicate dal comune stesso. 

2. Al fine di cui al comma 1, lettera e), i comuni, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, adeguano i 
regolamenti locali di igiene e sanità o di polizia municipale, 
prevedendo apposite norme contro l'inquinamento acustico, con 
particolare riferimento al controllo, al contenimento e 
all'abbattimento delle emissioni sonore derivanti dalla circolazione 
degli autoveicoli e dall'esercizio di attività che impiegano sorgenti 
sonore. 

3. I comuni il cui territorio presenti un rilevante interesse 
paesaggistico-ambientale e turistico, hanno la facoltà di individuare 
limiti di esposizione al rumore inferiori a quelli determinati ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), secondo gli indirizzi 
determinati dalla regione di appartenenza, ai sensi dell'articolo 4, 
comma 1, lettera f). Tali riduzioni non si applicano ai servizi 
pubblici essenziali di cui all'articolo 1 della L. 12 giugno 1990, n. 
146. 

5. Sono fatte salve le azioni espletate dai comuni ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1 marzo 1991, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 57 dell'8 marzo 1991, prima 
della data di entrata in vigore della presente legge. Sono fatti salvi 
altresì gli interventi di risanamento acustico già effettuati dalle 
imprese ai sensi dell'articolo 3 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 1 marzo 1991. Qualora detti interventi 
risultino inadeguati rispetto ai limiti previsti dalla classificazione 
del territorio comunale, ai fini del relativo adeguamento viene 
concesso alle imprese un periodo di tempo pari a quello necessario per 
completare il piano di ammortamento degli interventi di bonifica in 
atto, qualora risultino conformi ai princìpi di cui alla presente 
legge ed ai criteri dettati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4, 
comma 1, lettera a).»

- Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 
1997, recante “Determinazione dei requisiti acustici passivi degli 
edifici” è pubblicato nella G.U. 22 dicembre 1997, n. 297.

Nota all’art. 6:

- Per la L.R. 6 marzo 1998, n. 9, si vedano le note all’art. 4.



Note all’art. 7, comma 1:

- Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 
1997, recante” Determinazione dei valori limite delle sorgenti 
sonore”, è pubblicato nella G.U. 1° dicembre 1997, n. 280.

- Per il testo dell’art. 2 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
veda la nota all’art. 2, comma 1, alinea.

Note all’art. 9, commi 1 e 2:

- Il testo dell’art. 7, commi 1 e 2 della legge 26 ottobre 1995, n. 
447 (si veda la nota all’art. 2, comma unico) è il seguente:

«Art. 7 Piani di risanamento acustico.

1. Nel caso di superamento dei valori di attenzione di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera g), nonché nell'ipotesi di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera a), ultimo periodo, i comuni 
provvedono all'adozione di piani di risanamento acustico, assicurando 
il coordinamento con il piano urbano del traffico di cui al D.Lgs. 30 
aprile 1992, n. 285 , e successive modificazioni, e con i piani 
previsti dalla vigente legislazione in materia ambientale. I piani di 
risanamento sono approvati dal consiglio comunale. I piani comunali di 
risanamento recepiscono il contenuto dei piani di cui all'articolo 3, 
comma 1, lettera i), e all'articolo 10, comma 5. 

2. I piani di risanamento acustico di cui al comma 1 devono contenere: 

a) l'individuazione della tipologia ed entità dei rumori presenti, 
incluse le sorgenti mobili, nelle zone da risanare individuate ai 
sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera a); 

b) l'individuazione dei soggetti a cui compete l'intervento; 

c) l'indicazione delle priorità, delle modalità e dei tempi per il 
risanamento; 

d) la stima degli oneri finanziari e dei mezzi necessari; 

e) le eventuali misure cautelari a carattere d'urgenza per la tutela 
dell'ambiente e della salute pubblica. Omissis»

- Il testo dell’art. 10 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 (si veda 
la nota all’art. 2, comma unico) così come modificato dall'art. 4, 
commi 5 e 6 della legge 9 dicembre 1998, n. 426( in G.U. 14 dicembre 
1998, n. 291), dall'art. 11, della legge 25 giugno 1999, n. 205( in 
G.U. 29 giugno 1999, n. 149), e dall'art. 60, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448 (in G.U. 29 dicembre 1998, n. 302 S.O.), è il seguente:

«Art. 10  Sanzioni amministrative.

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 650 del codice penale, 
chiunque non ottempera al provvedimento legittimamente adottato 
dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 9, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 2.000.000 a 
lire 20.000.000. 

2. Chiunque, nell'esercizio o nell'impiego di una sorgente fissa o 
mobile di emissioni sonore, supera i valori limite di emissione o di 
immissione di cui all'articolo 2, comma 1, lettere e) e f), fissati in 
conformità al disposto dell'articolo 3, comma 1, lettera a), è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
1.000.000 a lire 10.000.000. 

3. La violazione dei regolamenti di esecuzione di cui all'articolo 11 
e delle disposizioni dettate in applicazione della presente legge 
dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni, è punita con 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 500.000 
a lire 20.000.000. 

4. Il 70 per cento delle somme derivanti dall'applicazione delle 
sanzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo è versato 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato, con 
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, ad apposita unità previsionale di base dello stato di 
previsione del Ministero dell'ambiente, per essere devoluto ai comuni 



per il finanziamento dei piani di risanamento di cui all'articolo 7, 
con incentivi per il raggiungimento dei valori di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettere f) e h). 

5. In deroga a quanto previsto ai precedenti commi, le società e gli 
enti gestori di servizi pubblici di trasporto o delle relative 
infrastrutture, ivi comprese le autostrade, nel caso di superamento 
dei valori di cui al comma 2, hanno l'obbligo di predisporre e 
presentare al comune piani di contenimento ed abbattimento del rumore, 
secondo le direttive emanate dal Ministro dell'ambiente con proprio 
decreto entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Essi devono indicare tempi di adeguamento, modalità e costi e 
sono obbligati ad impegnare, in via ordinaria, una quota fissa non 
inferiore al 7 per cento dei fondi di bilancio previsti per le 
attività di manutenzione e di potenziamento delle infrastrutture 
stesse per l'adozione di interventi di contenimento ed abbattimento 
del rumore. Per quanto riguarda l'ANAS la suddetta quota è determinata 
nella misura dell'2,5 per cento dei fondi di bilancio previsti per le 
attività di manutenzione. Nel caso dei servizi pubblici essenziali, i 
suddetti piani coincidono con quelli di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera i); il controllo del rispetto della loro attuazione è 
demandato al Ministero dell'ambiente.» 

Nota all’art. 10, comma 2:

- Per il testo dell’art. 10 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
vedano le note all’art. 9, commi 1 e 2.

Note all’art. 11, comma 1 :

- Il testo dell’art. 8 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 (si veda la 
nota all’art. 1, comma unico), è il seguente:

«Art. 8 . Disposizioni in materia di impatto acustico.

1. I progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale ai sensi 
dell'articolo 6 della L. 8 luglio 1986, n. 349, ferme restando le 
prescrizioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri 10 agosto 1988, n. 377, e successive modificazioni, e 27 
dicembre 1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 
1989, devono essere redatti in conformità alle esigenze di tutela 
dall'inquinamento acustico delle popolazioni interessate. 

2. Nell'ambito delle procedure di cui al comma 1, ovvero su richiesta 
dei comuni, i competenti soggetti titolari dei progetti o delle opere 
predispongono una documentazione di impatto acustico relativa alla 
realizzazione, alla modifica o al potenziamento delle seguenti opere: 

a) aeroporti, aviosuperfici, eliporti; 

b) strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C 
(strade extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E 
(strade urbane di quartiere) e F (strade locali), secondo la 
classificazione di cui al D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modificazioni; 

c) discoteche; 

d) circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari 
o impianti rumorosi; 

e) impianti sportivi e ricreativi; 

f) ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia. 

3. È fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale del clima 
acustico delle aree interessate alla realizzazione delle seguenti 
tipologie di insediamenti: 

a) scuole e asili nido; 

b) ospedali; 

c) case di cura e di riposo; 

d) parchi pubblici urbani ed extraurbani; 



e) nuovi insediamenti residenziali prossimi alle opere di cui al comma 
2. 

4. Le domande per il rilascio di concessioni edilizie relative a nuovi 
impianti ed infrastrutture adibiti ad attività produttive, sportive e 
ricreative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali, dei 
provvedimenti comunali che abilitano alla utilizzazione dei medesimi 
immobili ed infrastrutture, nonché le domande di licenza o di 
autorizzazione all'esercizio di attività produttive devono contenere 
una documentazione di previsione di impatto acustico. 

5. La documentazione di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo è 
resa, sulla base dei criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 4, comma 
1, lettera l), della presente legge, con le modalità di cui 
all'articolo 4 della L. 4 gennaio 1968, n. 15. 

6. La domanda di licenza o di autorizzazione all'esercizio delle 
attività di cui al comma 4 del presente articolo, che si prevede 
possano produrre valori di emissione superiori a quelli determinati ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), deve contenere 
l'indicazione delle misure previste per ridurre o eliminare le 
emissioni sonore causate dall'attività o dagli impianti. La relativa 
documentazione deve essere inviata all'ufficio competente per 
l'ambiente del comune ai fini del rilascio del relativo nulla-osta.»

Nota all’art. 12, comma 1:

- Per il testo dell’art. 8 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
veda la nota all’art. 11, comma 1.

Note all’art. 13, commi 2 e 5:

- Il Regolamento n. 761/01/CE (EMAS), recante “Regolamento del 
Parlamento europeo e del Consiglio sull'adesione volontaria delle 
organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit 
(EMAS)”, è pubblicato nella G.U.C.E. 24 aprile 2001, n. L. 114 ed è 
entrato in vigore il 27 aprile 2001.

- Si riporta il testo dell’art. 3 del Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 1 Marzo 1991, recante ”Limiti massimi di 
esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente 
esterno”( Pubblicato nella G. U. 8 marzo 1991, n. 57):

«Art. 3

1. Ai fini di un graduale adeguamento delle situazioni esistenti ai 
limiti fissati nel presente decreto, le imprese interessate possono, 
entro il termine di sei mesi dall'entrata in vigore del decreto 
stesso, presentare alla competente regione un piano di risanamento con 
l'indicazione delle modalità di adeguamento e del tempo a tal fine 
necessario, che non può comunque essere superiore ad un periodo di 
trenta mesi dalla presentazione del piano. Tale piano deve essere 
esaminato dalla regione, che, entro il termine di sei mesi, può, 
sentiti il comune e la USL competenti, apportare eventuali modifiche 
ed integrazioni. Decorso il predetto termine di sei mesi il piano 
s'intende approvato a tutti gli effetti.

2. Le imprese che non presentano il piano di risanamento debbono 
adeguarsi ai limiti fissati nel presente decreto entro il termine 
previsto dal precedente comma per la presentazione del piano stesso.»

- Per il testo dell’art. 6 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
vedano le note all’art.5. 

Note all’art. 14, commi 2 e 3:

- Per il testo dell’art. 6 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
vedano le note all’art.5. 

- Per il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 
1997, si vedano le note all’art. 7, comma 1.

Note all’art. 15, comma 1:

- Il testo dell’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, recante 
“Norme per l'edilizia residenziale”(pubblicato nella G.U. 19 agosto 
1978, n. 231) è il seguente: 



«Art. 31 Definizione degli interventi.

Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente sono così 
definiti: 

a) interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le 
opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli 
edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli 
impianti tecnologici esistenti; 

b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche 
necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli 
edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le 
superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche 
delle destinazioni di uso; 

c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, quelli 
rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la 
funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel 
rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 
dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi 
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il 
ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, 
l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti 
dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio; 

d) interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a 
trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistemativo di 
opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la 
eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed 
impianti; 

e) interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a 
sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso 
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la 
modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete 
stradale. 
Le definizioni del presente articolo prevalgono sulle disposizioni 
degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. 
Restano ferme le disposizioni e le competenze previste dalle leggi 1° 
giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive 
modificazioni ed integrazioni.»

- Per il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 
1997, si vedano le note all’art. 5.

Nota all’art. 16, comma unico:

- Il Decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39, recante “Attuazione 
della direttiva 90/313/CEE, concernente la libertà di accesso alle 
informazioni in materia di ambiente”, è pubblicato nella G. U. 6 marzo 
1997, n. 54, S.O.

Note all’art. 18, commi 1e 2: 

- Per il testo degli artt. 2 e 8 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, 
si vedano le note agli artt.2, comma unico, alinea e 11, comma 1.

- Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1998, 
recante “Atto di indirizzo e coordinamento recante criteri generali 
per l'esercizio dell'attività del tecnico competente in acustica, ai 
sensi dell'art. 3, comma 1, lettera b), e dell'art. 2, commi 6, 7 e 8, 
della L. 26 ottobre 1995, n. 447 «Legge quadro sull'inquinamento 
acustico»”, è pubblicato nella G. U. 26 maggio 1998, n. 120.

Nota all’art. 19, commi 2 e 4: 

- Per il testo dell’art. 10 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
vedano le note all’art.9, commi 1 e 2. 

Nota all’art. 20, commi 2 e 3:



- Il testo dell’art. 27, comma 3, lett. c), della legge regionale 28 
febbraio 2000, n. 13, recante “Disciplina generale della 
programmazione, del bilancio, dell’ordinamento contabile e dei 
controlli interni della Regione dell’Umbria” (pubblicata nel S.O. al 
B.U.R. n.11 del 2 marzo 2000), è il seguente:

«Art. 27. (Legge finanziaria regionale).

     1. Entro il 15 settembre la Giunta regionale presenta al 
Consiglio regionale il disegno di legge finanziaria per l'anno 
successivo. Con la legge finanziaria regionale, la Regione, in 
conformità con gli indirizzi programmatici espressi nel DAP, espone 
annualmente il quadro di riferimento finanziario per il periodo 
compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo periodo, 
alla regolazione annuale delle grandezze previste dalla legislazione 
regionale vigente al fine di adeguare gli effetti finanziari agli 
obiettivi, nel rispetto della programmazione economico- finanziaria 
regionale.

     2. Con la legge finanziaria regionale, la Regione non può 
introdurre nuove imposte, tasse e contributi, né può disporre nuove o 
maggiori spese, oltre a quanto previsto dal presente articolo.

     3. La legge finanziaria regionale stabilisce:

     a) il livello massimo del ricorso al mercato finanziario per la 
contrazione dei mutui e prestiti della Regione per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, nel rispetto degli obiettivi 
della programmazione regionale;

     b) gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 29 e del 
fondo di cui all'articolo 47;

     c) la determinazione, in apposita tabella, della quota da 
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale per le leggi regionali di spesa permanente, la cui 
quantificazione è espressamente rinviata alla legge finanziaria 
regionale;

     d) la determinazione, in apposita tabella, per le leggi regionali 
che dispongono spese a carattere pluriennale, delle quote di spesa 
destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati.

     4. La legge finanziaria regionale può disporre:

     a) variazioni delle misure di aliquote, detrazioni e scaglioni di 
imposte proprie della Regione o di addizionali ad imposte erariali, la 
cui determinazione è nella facoltà della Regione medesima, nonché 
altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e 
contributi regionali in vigore, con effetto, di norma, dal 1° gennaio 
dell'anno cui la legge finanziaria regionale si riferisce;

     b) l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del 
personale dipendente dalla Regione e alle modifiche del trattamento 
economico e normativo del personale medesimo, non compreso nel regime 
contrattuale;

     c) la determinazione, in apposita tabella, delle riduzioni, per 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di 
autorizzazioni di spesa vigenti;

     d) altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge 
finanziaria regionale dalle leggi regionali.

   5. La legge finanziaria regionale può disporre, per ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale della Regione, nuove o maggiori 
spese correnti, riduzioni di entrata e nuove finalizzazioni nette da 
iscrivere nel fondo speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove 
o maggiori entrate o delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di 
spesa corrente.»

Note all’art. 21, comma 5:

- Per il testo dell’art. 8 della 26 ottobre 1995, n. 447, si veda la 
nota all’art.11, comma 1.



- La legge 31 dicembre 1996, n. 675, recante “Tutela delle persone e 
di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali”, è 
pubblicata nella G.U. 8 gennaio 1997, n. 5, S.O.

Note all’art. 22, comma unico:

- Il testo vigente dell’art. 3 della L.R. 21 ottobre 1997,n. 31, 
recante “Disciplina della pianificazione urbanistica comunale e norme 
di modificazione della L.R. 2 settembre 1974, n. 53, della L.R. 18 
aprile 1989, n. 26, della L.R. 17 aprile 1991, n. 6 e della L.R. 10 
aprile 1995, n. 28” (pubblicata nel B.U.R. 29 ottobre 1997, n. 52, 
S.O. n. 1), così come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 3 Parte operativa dei P.R.G.

1. La parte operativa del P.R.G. è lo strumento con cui 
l'amministrazione comunale specifica la parte strutturale del piano e 
individua le trasformazioni del territorio da eseguirsi nel periodo 
corrispondente al mandato amministrativo del Consiglio comunale e, 
comunque, non superiore a otto anni, fatta salva l'efficacia temporale 
dello strumento urbanistico attuativo.

2. La parte operativa del P.R.G. in particolare:

a) delimita le singole zone per le quali detta norme d'uso e modalità 
d'attuazione;

b) disciplina il recupero delle zone territorialmente degradate e 
delle aree produttive dismesse, attraverso normative per la 
riqualificazione urbana o piani di settore coordinati;

c) definisce le scelte relative alla viabilità ed ai parcheggi, nonché 
alla qualificazione edilizia e alla dotazione e organizzazione dei 
servizi, delle attività di carattere collettivo, degli spazi verdi, 
nonché il sistema delle reti tecnologiche con riferimento anche a 
quelle necessarie al cablaggio urbano;

d) individua il patrimonio storico, culturale e ambientale di cui alla 
legge 29 giugno 1939, n. 1497 e alla legge 8 agosto 1985, n. 431 
stabilendone la disciplina nel rispetto dei relativi provvedimenti di 
tutela. Stabilisce altresì, anche per le aree e gli immobili diversi 
da quelli vincolati ai sensi delle predette leggi, le specifiche norme 
di compatibilità ambientale degli interventi comprensive di quanto 
previsto all'articolo 2, comma 2, lettere f) e i);

e) soppressa.

f) individua gli ambiti nei quali il mutamento d'uso degli edifici, 
volto alla destinazione commerciale, attuato senza opere edilizie, è 
subordinato ad autorizzazione edilizia;

g) individua le aree da sottoporre a previsioni particolareggiate, 
definendone standard, tipologie urbanistico-edilizie e destinazioni 
d'uso in relazione alla natura del sito ed a quella orografica del 
suolo e in rapporto con le preesistenze storiche ed insediative, con 
indicazioni planivolumetriche del colore, delle alberature autoctone e 
dei materiali;

h) individua le opere pubbliche costituenti il sistema delle 
infrastrutture e del complesso dei servizi pubblici e privati, nonché 
i tempi d'attuazione e le risorse finanziarie disponibili.

3. La parte operativa del P.R.G. ha valore di programma pluriennale di 
attuazione, ai sensi dell'articolo 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 
10 e successive modificazioni ed integrazioni, in coordinamento con il 
programma triennale dei lavori pubblici.»

  



Formula Finale: 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino 
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione dell’Umbria.

Data a Perugia, addì 6 giugno 2002
LORENZETTI


